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Lazio / Sì 48,8 No 51,2 
A Roma il consenso più forte 
è stato nei quartieri popolari 

Nella provincia di Frosinone (dove c'è la Fiat di Cassino) hanno vinto i Sì (53,7%) - Positivi risultati 
ai Castelli, a Civitavecchia e a Tivoli - Morelli: l'adesione di una larga fascia di lavoratori dipendenti 

LAZIO capoluoghi 

Frosinone 

Latina 
Rieti 

Roma 
Viterbo 

% 

47.1 
36.5 
44.0 
47.0 
41.8 

SI ' voti 

13.174 
18.667 

12.245 
795.277 

16.350 

% 

52.9 
63.5 
56.0 
53.0 
58.2 

NO voti 

14.777 
32.430 
15.603 

896.961 

22.800 

votanti 

81,8% 
72.4% 
8 5 . 1 % 
76.2% 
89.5% 

ROMA —- Un risultato che 
premia 11 «no», ma che, ni 
tempo stesso, vede la grande 
maggioranza dei lavoratori 
dipendenti schierati per il 
.sì». Questo il significato 
principale dell'esito della 
consultazione referendaria a 
Roma. Il «sì» ha raccolto il 
47% dei voti, il -no. il 53%. Il 
«no. vince in 13 delle 20 cir­
coscrizioni della capitale. I 
consensi maggiori il «si» li 
raccoglie nelle zone popolari 
e nelle borgate, dove rag­
giunge percentuali anche 
molto elevate (ad esempio 
nella cintura operaia della 
Tiburtina). Il «no- viene pre­
miato, invece, nelle zone a 
prevalente presenza di ceto 
medio-alto. È il caso dei 

quartieri Salario e Parioli 
dove il «no» raggiunge punte 
che sfiorano il 70% «lei voti. 

La media dei votanti nella 
capitale è stata del 70,2%. 

Il -sì» vince, dicevamo, nel­
le zone prevalentemente 
operaie e popolari e nelle 
borgate. Ad esempio nella 
quinta circoscrizione, com­
prendente le fabbriche della 
Tiburtina, una delle zone più 
industrializzate della capita­
le, il «sì» ottiene il 57,9% dei 
voti. Nella ottava circoscri­
zione, dove sono situate an­
che molte borgate, la percen­
tuale si Innalza. Il «sì» ottiene 
il 61% dei voti, vediamo 
adesso il risultato ottenuto 
in quartieri dalla grande tra­
dizione popolare e democra­

tica. A S. Lorenzo, 5.294 sono 
stati i voti per il «sì», 4.239 
quelli per il «no-. In altre zo­
ne popolari come il Quartic-
ciolo il «sì» ottiene 3.605 voti, 
il «no. 1.737. 

Diversamente sono anda­
te le cose nelle zone di ceto 
medio-alto. In alcuni quar­
tieri come la Balduina il «sì» 
raccoglie 7.011 voti, il «no» 
17.916. Nel quartiere Vesco-
vio il «sì» ottiene 3.510 voti, 11 
«no» 8.167. SI tratta in tutti e 
due i casi di quartieri dove è 
tradizionalmente forte la 
presenza del Movimento so­
ciale. II che sta a significare 
che una parte consistente 
dell'elettorato missino non 
ha seguito la scelta del parti­
to ed alla fine ha votato «no». 

Risultati positivi 11 .sì. li 
ottiene In molti altri centri 
della provincia di Roma e del 
Lazio. Ed anche In questo ca­
so il «sì» ottiene i maggiori 
successi nelle zone a preva­
lente presenza operaia. Si­
gnificativo è, ad esempio, il 
risultato della provincia di 
Frosinone, dove sono con­
centrate numerose fabbri­
che (tra queste c'è la maggio­
re industria del Lazio, la Fiat 
di Cassino). Nella provincia 
ciociara il «sì» ottiene il 
53,7% dei voti, il «no» il 
46,3%. Buono anche li risul­
tato della zona dei Castelli 
romani, dove il «sì» nei 39 co­
muni interessati ottiene il 
53% dei consensi. 

In 62 dei 67 Comuni della 
zona di Tivoli, il «sì» ha ripor­
tato Il 54,4% dei voti. Positi­
vo anche il risultato di Po-
mezia, dove è concentrata 
un'alta percentuale di fab­
briche metalmeccaniche del 
Lazio. Qui il «sì» ha riportato 
Il 52,7% del voti. Il «sì» ha 
vinto a Civitavecchia, dove 
ha riportato il 51,5% dei voti. 
Nel Comune di Viterbo, Inve­
ce, ha vinto il «no», con il 
51,1% dei voti. 

Il «no» vince anche a Lati­
na, dove ottiene il 63,5% dei 

voti. Punte assai elevate di 
consenso alla proposta di 
reintegro dei punti di scala 
mobile, 11 «sì» le raggiunge in 
Comuni di consolidata tradi­
zione popolare e democrati­
ca come Genzano, dove il 
61,8% degli elettori si è pro­
nunciato per il «sì». La per­
centuale di votanti nel Lazio 
è stata del 78%. Complessi­
vamente nel Lazio il «sì» ha 
riportato un milione e 
482.452 voti, pari al 48,8%. Il 
«no» un milione 555 mila 701 
voti, pari al 51,2%. 

«Anche a Roma — com­
menta a caldo Sandro Morel­
li, segretario della federazio­
ne comunista — vince il «no». 
Lo schieramento dei partiti a 
favore del «sì», comunque, 
nella capitale ottiene più 
consensi di quelli ricevuti 
nelle scorse elezioni ammi­
nistrative, quando questi 
partiti raccolsero insieme 11 
41% dei voti». «Era chiaro — 
prosegue morelli — che in 
una realtà complessa come 
Roma la campagna referen­
daria avrebbe incontrato dif­
ficoltà. Difficoltà dovute so­
prattutto alla bassa presenza 
di lavoro dipendente nel set­
tore Industriale. Una larga 
fascia di lavoratori ha, co­

munque, votato "sì". 
«La grande maggioranza 

del lavoratori dipendenti — 
arferma Aldo Carra della se­
greteria regionale Cgil — ha 
votato "sì". Questo è il dato 
di cui bisognerà tener conto 
nello scontro che ora si apre 
con la Conflndustrla, dopo la 
disdetta della scala mobile. 
In vista di questo nuovo con­
fronto possiamo contare su 
una forza consistente di la­
voratori dipendenti rappre­
sentata a Roma e nel Lazio 
da quel 48,8% di elettori che 
nel Lazio ha votato «sì». 

Sulla decisione della Con-
findustria di disdire l'accor­
do sulla scala mobile si è 
pronunciato il segretario ro­
mano della Cisl, Luca Borgo-
meo, commentando il risul­
tato della consultazione re­
ferendaria. Borgomeo, dopo 
essersi dichiarato soddisfat­
to della vittoria del «no» ha 
subito dopo stigmatizzato 
l'atteggiamento della Con­
flndustrla. Lo ha giudicato 
«rozzo e Inetto». «Da qui — ha 
affermato — ora bisogna ri­
partire per rilanciare una 
maggiore unità delle tre con­
federazioni». 

Paola Sacchi 

Campania / Sì 51 No 49 
Da una «regione 
in crisi» un voto 
contro il decreto 
Nel capoluogo l'affermazione del fronte abrogazionista è anco­
ra più netta: 56 a 44 - Dato omogeneo nelle 5 province campane 

CAMPANIA capoluoghi 

Avellino 

Benevento 
Caserta 
Napoli 

Salerno 

% 

42.3 
47.2 
48.2 
55.9 
44.6 

SI ' voti 

13.210 
15.263 

16.553 
299.700 
40.527 

% 

57.7 
52.8 
51.8 
44.1 
55.4 

NO voti 

18.051 

17.077 
17.765 

235.916 

50.429 

votanti 
75.9% 
68.8% 
70.5% 
6 2 . 1 % 
76.3% 

Abruzzo / Sì 46,2 No 53,8 
Caduta nei grossi centri 
Positiva la risposta operaia 
E a Teramo il miglior dato 
Significative affermazioni a Giulianova, Pineto e Vasto - Nelle città 
voti missini al «no» - A Pescara strappati 15 mila voti al pentapartito 

ABRUZZO capoluoghi 
% SI' voti % IMO voti votanti 

Chieti 

L'Aquila 
Pescara 

Teramo 

42.3 
41.7 
42.9 
41.6 

14.782 

16.410 
33.808 

13.383 

57.7 
58.3 
57.1 
58.4 

20.127 

22.969 

44.927 

18.758 

82.8% 
77.2% 
76.5% 
79.7% 

Dal nostro inviato 
PESCARA — In Abruzzo vince il «no» con 

til 53,8% e 401.344 voti. I «sì» invece hanno 
totalizzato 344.243 preferenze e 46,2 in 

.^percentuale. Ma va detto subito che in 
-provincia di Teramo la maggioranza degli 
elettori si è espressa per l'abrogazione del 
decreto che ha tagliato i quat t ro punti di 
.'scala mobile: i «sì» hanno preso infatti il 
50,45% dei voti. Ma ecco il riepìlogo pro­
vincia per provincia. A L'Aquila i voti va­
lidi sono stati 179.421. Per il «si» hanno 
votato 77.297 cittadini (43,09%); per il «no« 
.102.124 (56,9%). A Pescara su 169.437 voti 
validi i «sì« hanno totalizzato 80.680 voti 
(47,62%), mentre i «no. arrivano a 88.757 
(52,39%). A Chieti i voti validi sono 
226.639. I «sì hanno preso 100.813 voti 
(44,5%) mentre i «no. 125.826 (55.5%). A 
Teramo Infine su 176.543 voti validi il «sì» 
ha la maggioranza con 84.012 voti contro 
82.531 «no». 

Il dato politico elettorale che balza agli 
occhi è che lo schieramento del «no» in 
tut ta la regione è vincente soprattutto nei 
medi e grandi centri urbani . Nei comuni 
capoluogo e nelle altre città al di sopra dei 
20 mila abitanti il «sì» si allontana visibil­
mente dalla media regionale toccando il 
38% ad Avezzano, il 42 a Teramo e Pesca­
ra, il 43 all'Aquila, il 40 a Chieti, Lanciano 
e Ortona. Ci sono tuttavia tre eccezioni di 
rilievo: a Giulianova e Pineto (cittadine 
da sempre rosse) e a Vasto dove la De è 
fortemente egemone, ma dove la presenza 
operaia è al tret tanto forte, i «sì» sono an­
dati ben al di là del 50%. È un voto varie­
gato e complesso dunque quello dell'A­

bruzzo, che merita una prima riflessione. 
In provincia di Teramo, sia pure con 

uno scarto di 1.500 voti, il «sì» esce dalle 
urne al primo posto in quasi tutti l comu­
ni. Un esempio per tutti: a Isola Gran Sas­
so, dove c'è una forte concentrazione di 
lavoratori edili e delle costruzioni della 
Val Vomano, i «sì» sono stati 1.677 contro 
1.439. È in città, purtroppo, Teramo cen­
tro e tutto il comune, che il «no» si ripren­
de una grande rivincita toccando il 58%. 

Un discorso analogo vale anche per Pe­
scara. In certi quartieri della città ì «sì» 
crollano toccando a malapena il 27% ma 
appena si esce dal centro la realtà muta di 
gran lunga. Nell'area urbana immediata­
mente periferica il «sì» ha preso il 52,27% 
dei voti, nella zona operaia della Val Pe­
scara il 52,68% e nella zona agricola di 
Vestina il 51,5%. Ma potremmo continua­
re. A Città S. Angelo il 58,13% dei cittadi­
ni ha dato la propria adesione al «sì», a 
Bussi addirit tura il 63,9%, a S. Valentino 
il 62,7%. Praticamente non c'è comune 
della provincia in cui vinca il «no- ma tut­
tavia poi diventa egemone a livello pro­
vinciale quando si conteggiano i voti di 
Pescara e del suo comune. E stato fatto un 
calcolo che in tut ta la periferia di Pescara 
il «sì» ha totalizzato il 51,6% mentre nel 
centro della città arriva complessivamen­
te al 36,92. Anche nei piccoli comuni del­
l'interno il «sì» è andato complessivamen­
te bene m a non nella zona della MArsica, 
tradizionalmente contadina, dove il «no» 
vince col 56,3%. 

Quel che emerge è che per il «sì» hanno 
votato fasce sociali popolari anche di 
orientamento democristiano. Classe ope­

raia e lavoratori in cassa integrazione, 
parte del ceto medio e intellettuale e im­
piegatizio, giovani, ecco le forze del «sì». Il 
blocco di borghesia cittadina, commer­
cianti, ceto medio produttivo, professioni­
sti (ma attenzione, l'analisi potrebbe rive­
larsi troppo schematica) si sono stretti a t ­
torno al pentapartito. Un altro elemento 
di riflessione è che nelle cit tà il voto missi­
no è confluito quasi dappertutto nel «no». 
Basta guardare quel che è successo in cer­
te sezioni elettorali del centrò storico di 
Pescara dove il Msi nelle elezioni ammin i ­
strative di quest 'anno aveva preso punte 
anche del 12-15%. Ebbene in quelle stesse 
sezioni Ieri il «sì» ha preso poco più del voti 

dei comunisti . In provìncia di Pescara, 11 
fronte teorico del «sì», calcolato sulla base 
dell 'ultima tornata elettorale, si presenta­
va col 34,4% mentre quello del «no» con il 
63,10%. A conti fatti più di 15 mila elettori 
del pentaparti to hanno votato dunque per 
il «sì». In città, invece, dove il fronte del 
«no» si presentava col 32,57% lo sposta­
mento di voti a favore del ««sì» è quantifi­
cabile nell'ordine di 5 mila voti.Da ult imo 
c'è da dire che in Abruzzo ha votato il 76% 
degli aventi diritto e i voti validi sono stati 
742.040. 

Mauro Montali 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Dalla capitale del Mezzogiorno una 
secca bocciatura della politica economica del go­
verno: la vittoria dei si è netta con il 56 per cento 
contro il 44 c< dei no. Un risultato che ribalta — 
quasi con le stesse proporzioni — l'esito del voto 
nazionale. La propaganda governativa — che vo­
leva un Sud penalizzato dal raferendum — non 
ha fatto breccia, anzi si è rivelata un boomerang 
per i suoi artefici. Insieme alla città capoluogo 
anche la Campania ha visto vincitore lo schiera­
mento per il sì: 51 rr contro il 49' i . In voti assolu­
ti: 1.296.659 rispetto ad 1.241.260. Uno scarto di 
quasi 55 mila voti. Un dato ancor più significati­
vo se Io si raffronta con la percentuale (64 ci ) che 
i partiti al governo hanno ottenuto alle recenti 
elezioni regionali. In meno di un mese, insomma, 
il pentapartito ha perso 15 punti pieni in percen­
tuale, subendo una sconfìtta imprevista in zone 
tradizionalmente «bianche» come Caserta e la 
sua provincia. 

«Non è un caso che i sì vincano a Napoli, in 
Campania e nel Mezzogiorno. È qui che è più 
acuta la crisi sociale. È qui che è concentrata la 
più ampia sacca di disoccupazione della nazione» 
commenta a caldo Eugenio Donise, segretario re­
gionale comunista. «Non si tratta tuttavia di un 
voto di protesta: gli elettori — a mio avviso — 
hanno voluto esprimere una critica severa alla 
politica economica del governo sollecitando un 
cambiamento profondo. Se ne ricava insomma 
l'immagine di un Mezzogiorno che non segue l'o­
rientamento bellicoso del grande padronato, che 
non è convinto delle scelte della compagine go­
vernativa. Non si tratta, almeno qui in Campa­
nia, di una sconfitta: c'è anzi una grande forza 
che vuole contare, che può essere impiegata in 
una battaglia di rinnovamento. Tocca alla sini­
stra, alle forze del progresso saper utilizzare que­
sta occasione, rilanciare una prospettiva di uni­
tà, affrontando il problema principale del Sud e 
del paese: l'occupazione». 

L'andamento del voto nelle cinque province 
della regione è abbastanza omogeneo: se a Napoli 
e a Caserta a vittoria dei sì è netta, a Salerno, 
Avellino e Benevento — dove pure Io schiera­
mento di pentapartito è ampiamente maggiori­
tario e l'influenza elettorale comunista è più de­
bole che altrove — i no hanno prevalso di stretta 
misura. Nella città di Napoli, a scrutinio ultima­
to, sono stati contati 299.700 sì, pari al 56 pr 
cento, e 235.916 no (44^0). Pressoché analogo il 
risultato dell'intera provincia: 55,5 ̂ r ai sì, 44,5 Ti 
ai no. Significativo il risultato di una serie di 
città di medie dimensioni del Napoletano: a Ca­

stellammare di Stabia, Torre Annunziata, Poz­
zuoli, Ercolano i sì superano ampiamente il tetto 
del 60 per cento. Nella cittadella dell'Alfa Ro­
meo, Pomigliano d'Arco, i voti favorevoli alla re­
stituzione dei 4 punti di scala mobile sono stati 
pari al 61,8'V. A Caivano, un paese di recente 
industrializzazione — balzato nelle ultime setti­
mane all'attenzione delle cronache giudiziarie 
per una raffica di arresti che ha portato in galera 
il sindaco e quasi tutta l'amministrazione comu­
nale — i sì hanno toccato quota 67c/t. General­
mente nelle zone operaie il voto ha dato risultati 
ampiamente positivi: a S.Giovanni a Teduccio, 
quartiere «rosso, alla periferia orientale della cit­
tà, il voto anti-decreto ha fatto il pienone col 
76Cr (quasi venti punti in più rispetto alle regio­
nali di maggio). 

i no, invece, hanno prevalso in tutti i comuni 
ad economia turistica come Sorrento, Capri, 
Ischia, Pompei. Analogamente a S.Giuseppe Ve­
suviano, uno dei comuni a più alto reddito, regno 
incontrastato del «sommerso.. Ai no è andato un 
po' meglio nel resto della Campania, ma comun­
que molto al di sotto delle aspettative degli espo­
nenti del pentapartito: in Irpinia, per esempio, 
feudo di Ciriaco De Mita, i sì raggiungono la 
percentuale del 45,3^ mentre lo schieramento 
governativo non va oltre il 54,7''ò. 

A Caserta, dove la Democrazia Cristiana da 
sola supera ampiamente la metà dei consensi, ì 
no prevalgono con uno scarsissimo vantaggio 
(51,8 contro il 48,2) e il dato si ribalta addirittura 
conteggiando i voti dell'intera provincia: 52,23 ai 
sì contro il 47,8. 

Per completare, infine, il panorama regionale i 
risultati delle province di Salerno (44 % al sì e 56 
al no) e di Benevento (42,7 ?Ó al sì e 57,2 al no). 
Per Eduardo Guarino, segretario regionale della 
Cgil, questi risultati dimostrano che nel Sud «la 
De non è riuscita a trascinare il suo elettorato. La 
grave decisione della Confindustria di disdettare 
l'accordo sulla scala mobile rapre il confronto 
sociale e dà ragione a chi si batte per una scelta 
unitaria del sindacato*. 

Al di là, comunque, di queste cifre, resta anco­
ra una volta altissimo il numero di chi ha preferi­
to disertare le urne: l'astensionismo ha coinvolto 
circa un terzo del corpo elettorale, per l'esattezza 
il 35,9 Tr. La Campania, dopo Sicilia, Calabria e 
Molise, è la regione che ha visto la più bassa 
affluenza ai seggi. È anche questo una spia del 
malessere profondo che attraversa una delle aree 
più critiche del paese. 

Luigi Vicinanza 

Marche / Sì 46,8 No 53,2 
L'opposizione ai «tagli» prevale in 69 comuni 
Spiccano i voti di Urbino e della zona calzaturiera di Ascoli - Contraddittorio dato a Pesaro - Dichiarazioni di Stefanini - La 
maggioranza in 32 comuni su 67 del Pesarese, in 16 su 49 ad Ancona, in 19 su 73 ad Ascoli Piceno - Successo ad Urbino e Gabicce 

Dal nostro inviato 
ANCONA — I «sì. hanno otte­
nuto il 46,82', dei voti, i «no. il 
5.1.18. Il pentapartito, nelle 
Marche, rispetto ai suffragi del­
le recenti elezioni regionali, re­
gistra quindi una flessione 
dein.57', (De. Psi, Psdi, Pri e 
Pli il 12 maggio complessiva­
mente avevano raggiunto quo­
ta 54,75', ). Più significativo, al 
contrario, il risultato consegui­
to dai «sì.: lo schieramento fa­
vorevole all'abrogazione del­
l'articolo che ha tagliato i quat­
tro punti della scala mobile, un 
mese fa, alle elezioni regionali. 
aveva ottenuto il 42,28'. dei 
voti. Non hanno dato retta agli 

appelli del pentapartito, se cosi 
si può dire, il 4.54 ri degli elet­
tori marchigiani. Il «sì. nelle 
Marche ha superato i! 50r, 
(raggiungendo, per l'esattezza. 
il 50,71 rr ) solo in provincia di 
Pesaro, i «no», al contrario, si 
sono affermati nelle altre tre 
province. Ma è proprio in pro­
vincia di Macerata, Ancona ed 
Ascoli Piceno che Io scarto (po­
sitivo) dei «sì» rispetto alle ele­
zioni regionali è più significati­
vo: ad Ascoli Piceno i -si. hanno 
ottenuto il 47,28'» (più 4,53sul 
presunto schieramento che alla 
vigilia del voto si era dichiarato 
favorevole all'abrogazione); a 
Macerata il 35,82'» (più 

5,34 rf); ad Ancona, infine, il 
47.11 (più 5,86'r ). Arretra pra­
ticamente ovunque, invece, il 
fronte del «no» (del 3,45 % a 
Macerata, dell' 1,81 ri ad Ascoli 
Piceno, del 2,44 'i ad Ancona). 
Solo a Pesaro si registra un ri­
sultato «anomalo» rispetto a 
questo andamento generale (il 
pentapartito nel maggio scorso 
aveva raccolto il 48,60 ci, ieri il 
49.29 ?Y). 

I «si» hanno ottenuto-la mag­
gioranza dei suffragi in 32 co­
muni su 67 in provincia di Pe­
saro, in 16 su 49 in provincia di 
Ancona, in 2 su 57 in provincia 
di Macerata (a Santanatolia e 
Tolentino), in 19 su 73 ad Asco-

MARCHE capoluoghi 
% s r voti % NO voti votanti 

Ancona 
Ascoli Piceno 
Macerata 
Pesaro 

46.9 
42.4 
36.4 
50.2 

33.671 
14.927 

10.738 

31.968 

53.1 
57.6 
63.6 
49.8 

38.126 

20.282 
18.736 

31.694 

86.4% 
81.9% 
86.6% 
90.5% 

Molise/ Sì 42,6 No 57,4 
Rispetto a maggio eroso il 20% al pentapartito 
CAMPOBASSO — IL 42.8 
per cento dei molisani che si 
sono recati alle urne in que­
sta consultazione referenda­
ria hanno votato .si.. Si trat­
ta di un risultato in qualche 
misura sorprendente se si 
considera che i partiti della 
coalizione governativa, che 
hanno sostenuto il «no» alle 
scorse elezioni regionali del 
12 maggio avevano potuto 
contare complessivamente 
sul 78.6% dei suffragi. Oltre 
il venti per cento degli eletto* 
ri del pentapartito, dunque, 
ha fatto in questa occasione 
convergere il proprio voto 
sulla proposta di abrogazio­
ne presentata e sostenuta 
dal partito comunista. 

Oltre al dato molisano ri­
sultano significativi anche i 
risultati delle due province e 
di alcune altre importanti 
zone della regione. Nell.t 
provincia dt Campobasso. 
per esempio, i -sì. sono stati 
53 mila e 410. pari al 42,8 per 
cento, mentre i «no» sono ri­
sultati 71 mila 371 (pari al 
57,2%). Va segnalato, come 
doveroso raffronto, che il 12 
maggio in questa provincia 
il Pei aveva raccolto il 17,3% 
dei consensi, il Msi il 4,2 e 
Democrazia proletaria l'I,2. 
Abbastanza simile il dato di 
Campobasso città: i «sì. sono 
stati 10 mila 977 (pari al 
40%) e i «no» 16 mila 435 
(60%). 

Nella provincia di Isernia, 
19 mila 941 elettori (42%) 
hanno espresso il proprio 
consenso alla propsota di 
abrogazione del provvedi­
mento che taglia la scala 
mobile. 27 mila 608 (per il 
56%) sono stati invece i -no». 
A Isernia città la percentua­
le dei «si» è stata ancora un 
po' più alta: 44%. Un mese 
fa. alle regionali in provincia 
di Isernia. Il Pei aveva ripor­
tato il 13,5 per cento dei voti 
(il 3.9 l'Msi, lo 0.8% Dp). 

Nel Basso Molise l «sì» 
hanno prevalso per 51,1 a 
48,9. Nella stessa città di Ter­
moli. considerai) il capoluo­
go del Basso Molise, i «s\» 
hanno raccolto il 44,7 per 
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li Piceno. 
Da segnalare il voto favore­

vole ai «sì. nel triangolo calza­
turiero della provincia di Ascoli 
Piceno: nei comuni di Monte-
granaro e Sant'EJpidio a Mare. 
infatti, si sono pronunciati per 
l'abrogazione del decreto ri­
spettivamente il 53.42rr e il 
52.04r, degli elettori. I «si., 
inoltre, hanno avuto un succes­
so considerevole in due grossi 
centri delta provincia, per l'e­
sattezza ad Offida (2.039 voti 
contro 1.665) e ad Amandola 
(1.464 voti contro 1.295). 

Risalendo in provincia di 
Ancona, va segnalata la vittoria 
dei «sì» a Senigallia (51 ', con­
tro il 49'r ). adArcevia, a Jesi e 
a Serra de' Conti. 

Clamoroso il successo dello 
schierametuo favorevole all'a­
brogazione del decreto ad Urbi­
no (57,28c;) e a Gabicce 
(57,10rc ). Anche nel comune di 
Pesaro i .su hanno avuto la me­
glio con il 50,21 ri, una percen­
tuale che sostanzialmente ri­
specchia la media complessiva 
provinciale (50,71 ri ). 

•Si deve ricordare — ha com­
mentato il segretario regionale 
del Pei, Marcello Stefanini — 
che il governo aveva posto in 
discussione se stesso, trasfor­
mando il confronto in una bat­
taglia puramente politica. Le 
forze che si sono raccolte dietro 
la chiara indicazione del Pei, le 
personalità della cultura, i de­

mocratici riuniti nel comitato 
ccr i! "cV costituiscono ors '—n 
patrimonio unitario su cui po­
tranno contare i lavoratori e le 
forze vive della regione per af­
frontare le gravi questioni eco­
nomiche e sociali che stanno di­
nanzi alle Marche». 

Discreta la percentuale dei 
votanti: complessivamente 
hanno votato 185,69ó degli 
aventi diritto. In testa la pro­
vincia di Ancona con 1*87,03, 
seguita da Pesaro con l'86,0l 
(ma il capoluogo può vantare 
un eccezionale 90.47), Macera­
ta (85,70) ed Ascoli Piceno 
(81.91). Il 12 maggio l'affluenza 
alle urne era stata del 91,2%. 

Franco De Felice 

Campobasso 
Isernia 

% 

40.1 
43.8 

SI' voti 
10.977 

4.301 

% IMO voti votanti 
59.9 16.435 71.7% 
56.2 5.520 66.8% 

cento dei suffragi, mentre i 
.no* hanno avuto — ovvia­
mente — il 55,3. La sola De, 
un mese fa, aveva ottenuto il 
consenso del 67 per cento de­
gli elettori. 

Tra gli altri centri molisa­
ni che hanno dato risultati 

favorevoli all'abrogazione 
delle norme sul taglio dei 
punti di contingenza, vanno 
citati i comuni di Larino, 
Onafro, Campomarlno, Ca­
stellino, Montenero. Palata, 
Pctacciato, Portoeannone, 
Ripalimosani, Roteilo, Sala­

to, Samblase. San Giuliano, 
San Giacomo, San Martino 
,Ururi (in provincia di Cam­
pobasso) e Pescolanciano. 
Rionero, Poggiosannita, S. 
Maria del Molise. Scapoli. 
Fornelli, Concacasate, Ac-
quaviva (in provincia di Iser­
nia). 

Parità a 
La Spezia 
e in altri 
5 comuni 

ROMA — 50% al -sì- 50% al -no-. A La Spezia e in a,tri cinque 
piccoli comuni il referendum si é chiuso in parità; ma mentre 
nel capoluogo ligure il -no- ha avuto 21 voti in più, negli altri 
centri il -pareggio- è stato totale anche per quanto riguarda i 
voli. F. successo a Aliminusa. N'oepoli, Marcellinara, Isca sullo 
Ionio. Martone. Il primo. Aliminusa, è un piccolo centro agricolo 
del Palermitano. Notanti.722 persone.Trcccntosessantuno -si- e 
trecentoscssanluno «no». N'oepoli è un comune della provincia 
di Potenza, tre seggi, 716 volanti .equamente- divisi tra chi 
\ ole va abolire il provvedimento che ha tagliato i quattro punti 
di scala mobile e chi invece quel provvedimento voleva mante­
nerlo. Su nessun voto è stata avanzata una contestazione. 

Gli ultimi tre sono invece comuni calabresi. Paesini di poche 
migliaia di abitanti, a cominciare dal più piccolo, Martone, con 
cinquecenti « ntolioelctlori in tutto. Poi ce Isca sullo Ionio, 8i8 
votanti, ed infine Marcellinara, oUoccntotlanUsei schede. 
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